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        Il libro

        
            Un ironico urban fantasy sulla confusione tra sogno e realtà.

        

        
            A Firenze un barbone dice di essere un re.

Nessuno gli crede.

Quando però un varco si apre tra i mondi, la città viene invasa da creature leggendarie, le statue rinascimentali prendono vita e un’improbabile corte irrompe tra supermercati, carabinieri ed elicotteri. Firenze scopre che il Rinascimento non è finito: ha solo cambiato forma. Il sogno torna a camminare tra traffico e palazzi.

Quando la magia diventa potere, il confine tra follia e dominio si fa sottile… e non è detto che il mondo abbia davvero bisogno di un re.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Carlo Menzinger di Preussenthal è nato il 3 gennaio 1964 a Roma dove, dopo gli studi classici, si laurea in Economia e Commercio. Vive a Firenze. Scrive narrativa di genere, spaziando tra fantascienza, ucronia, weird, storico, mitopoiesi, thriller e altro. Ha esordito nel 1989 con una silloge poetica. Nel 2001 ha dato alle stampe il primo di vari romanzi, Il Colombo divergente. Dal 2019, con Tabula fati, ha pubblicato le antologie distopiche Apocalissi fiorentine e Quel che resta di Firenze, i romanzi La felicità affogata e L’Eterno e la Stella Vagante (edito in contemporanea anche da Delos Digital e finalista al Premio Odissea). Ha curato varie antologie.

Vanta numerose pubblicazioni con vari editori su riviste, antologie e siti, collezionando molte decine di racconti, centinaia di recensioni e articoli. Per Delos Digital ha partecipato all’antologia Mondi paralleli, vincitrice del Premio Italia, e ha in corso di pubblicazione il romanzo Sabbie ribelli.

Coordinatore del premio letterario La Città sul Ponte, è attivamente coinvolto in diverse associazioni culturali e ambientaliste, tra cui il Gruppo Scrittori Firenze, Pro Natura Firenze e World SF Italia.
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        IL SOVRANO DI RIFREDI

Sua maestà Volan IV incedeva maestoso per via Vittorio Emanuele II, con il manico di una scopa infilato nella cintura di stracci arrotolati, la fiera fronte incorniciata da lunghi capelli e una veneranda barba, intrisi di una sporcizia antica come la sua permanenza nel quartiere di Rifredi. Il cappotto logoro ricevuto dalla Caritas gli pendeva aperto dalle forti spalle come un regale mantello, lasciando vedere una camicia dal colore indefinito, tanto era il tempo che non veniva lavata. Una donna lo superò tappandosi il naso e fissandolo di traverso. Due ragazzini lo indicarono sussurrando qualcosa all’orecchio e ridendo.

Il Sovrano delle Terre Sublimi avanzava altezzoso tra quella gente tutta sbagliata, che non riconosceva la sua maestà. Volan non li degnava di uno sguardo, continuando a procedere sul marciapiede verso il porticato in via Ubaldo Montelatici, dove aveva lasciato il vecchio materasso logoro su cui dormiva. La scopa pesava al suo fianco come la sua antica spada.

Negli occhi non aveva quella via fiorentina, ma il suo regno perduto e la tragica battaglia nella Piana del Sassorosso, in cui era stato sul punto di sconfiggere i barbari delle Valli Umide. D’un tratto, però, gli si era parato davanti Alamot, il potente mago del Sud, alleato degli Umidi.

La sua magia l’aveva sbalzato in quest’altro mondo selvaggio e ostile. Un luogo che non comprendeva: gente che si muoveva in modo inconsulto, talora a piedi ma a volte su magiche carrozze senza cavalli o sopra altri strani aggeggi mobili. Gente che parlava al vento, come se avesse qualcuno davanti e non solo tavolette luminose all’orecchio. Una terra arretrata di pazzi, priva di ogni coesione sociale e, all’apparenza, di un ordine o una guida.

Un paese di schiavi senza padrone.

Dov’era il loro re? Più volte aveva provato a chiederlo, ma difficilmente quella genia maleducata gli rispondeva, altre volte scorgeva sui loro volti dei sorrisetti impacciati che gli facevano venir voglia di estrarre la spada e mozzar loro le teste dal collo. Purtroppo, quello che aveva al fianco era solo un manico di scopa, con cui al massimo avrebbe potuto prenderli a legnate sulla schiena come somari riottosi. Cosa che una volta tentò di fare, ma il vile che intendeva redarguire se la diede a gambe prima che potesse comminargli la giusta punizione.

Strada facendo, il Sovrano delle Terre Sublimi sollevò il coperchio di un bidone della spazzatura e vi rovistò con il manico di scopa. Un’altra insensatezza della gente di quel luogo era la quantità di cose e cibo ancora utilizzabile che buttava in quelle cornucopie. Quantomeno avevano l’accortezza di dividere tali rifiuti per tipo, così in alcuni trovava i cartoni con cui ripararsi dal freddo, in altri vecchi vestiti, in altri contenitori in strani materiali, in altri resti di cibo, purtroppo spesso mescolati a residui immondi come feci di drago malato.

Quei contenitori gli fornivano tutto ciò che gli occorreva per tirare avanti in quel luogo insensato, in attesa di trovare il modo di fare ritorno alle Terre Sublimi e allo splendore della sua possente corte. Se non avesse egli stesso trovato un modo, di sicuro i suoi paladini sarebbero riusciti a riportarlo indietro. Era certo che fossero ormai da tempo sulle sue tracce. Per quanto lontano lo avesse scagliato la magia del perfido Alamot, lo avrebbero saputo trovare.

Da quando la gente gli aveva chiesto chi fosse e lui aveva risposto orgogliosamente di essere il nobile Volan, IV del suo nome, della stirpe millenaria dei Sacri Elot, Sovrano Illuminato delle Terre Sublimi e Patrizio del Grande Nord, fu soprannominato beffardamente il Sovrano di Rifredi, nome che, in un modo o nell’altro i barboni comunicarono anche agli altri fiorentini e ben presto nel quartiere tutti presero a riferirsi a lui non come Volan IV, ma come al Re di Rifredi o anche al Re del Rio Freddo, dall’antico nome del torrente che attraversava il quartiere fiorentino.

Nella città si aggiravano alcuni vagabondi che gli contendevano a volte le ricchezze di quei bidoni, ma Volan li affrontava fieramente, ritto nella sua imponente taglia, brandendo il manico di scopa come fosse una lama delle più letali e nessuno osava contrastarlo. Quei barboni, peraltro, erano i soli che gli rivolgevano la parola, come se, inspiegabilmente, quasi vedessero in lui un loro simile.

Una vecchia, in particolare, si era legata a lui e spesso lo avvicinava, sebbene il sovrano la trattasse scontrosamente.

Un giorno gli disse:

– Maestà – la vecchia lo blandiva così, con un certo divertimento. Assecondava quella che pensava fosse una sua mania se non follia – lieta di incontrarla di nuovo in questa splendida giornata di sole. Ero qui che ammiravo questo cielo azzurro…

– Azzurro? No, questo cielo è celeste. Il colore del cielo senza nubi è sempre celeste, come dice il suo stesso nome – ribatté Volan.

– Quando il cielo è così limpido si può dire che è azzurro – rispose la barbona.

– Il cielo nel Regno delle Terre Sublimi lo è davvero. Quello di queste terre fuligginose può al massimo essere celeste. Donna, tu non capisci che cosa sia l’aria pura e cosa un cielo davvero terso. Questo luogo in cui ora anche io vivo è solo una triste e pallida imitazione della realtà.

– Oh, maestà – lo assecondò la stracciona – quanto mi piacerebbe conoscere il suo bel regno. Quando ci tornerà, mi porterà con sé?

Volan la guardò ma non rispose e non fece nessun cenno, allontanandosi muto.

Ore dopo, quando il sole era ormai calato da tempo, Volan attraversò Piazza Dalmazia e costeggiò i binari della tranvia per Via Riguccio Galluzzi. Passando davanti a una vetrina il suo occhio cadde sul proprio riflesso, facendolo arrestare.

Il sovrano si voltò verso la vetrata scura del negozio ormai chiuso e fissò la propria immagine. Esitò. Che cosa vedeva? La figura di un barbone pareva confondersi con quella del potente monarca che credeva di essere.

Rimase fermo a osservare.

Qualcosa non tornava.

Quello specchio trasparente mostrava assieme l’interno e il riflesso dell’esterno, ma anche, almeno per Volan, la visione di mondi paralleli, di un regno che credeva ancora attuale e pulsante di vita, non certo il semplice ricordo di un passato morto o la previsione di un futuro immaginario.

Cosa scorgeva Volan? Una vecchia bottega di fabbro e lì, accanto alla fucina, Oles, dal volto fuligginoso, che batteva con il martello una spada infuocata poggiata sull’incudine; Oles, stimato mastro di lame del reame, che aveva forgiato la sua Spaccadraghi, arma micidiale ormai perduta come tutto il suo mondo; Oles dai possenti muscoli che avevano spezzato a mani nude il collo del Basilisco di Rund; l’orbo Oles con il volto segnato dalla cicatrice lasciata dalla lama del barbaro Kroz nella battaglia dei Dodici Pozzi.

Era notte e passava poca gente ma il marciapiede era stretto. La catena che proteggeva il percorso del tram rendeva difficile scenderne. Un giovane di passaggio gli si avvicinò deciso, celando un certo disagio. Volan non si spostò per lasciargli spazio e il ragazzo fu costretto a chiedere il passo con un sussurrato:

– Scusi.

Volan si riscosse dalla sua contemplazione, fissò quel viandante avvolto in una giacca corta con cappuccio, abito quanto mai comune ma cui Volan non si abituava e il cui aspetto esotico lo richiamò alla fantasia di quel mondo in cui si trovava ora imprigionato. Non di meno, non comprese la richiesta e non si fece da parte, continuando a ostruire il passaggio.

– Ehm, scusi… dovrei… passare… Se non le dispiace – disse il ragazzo.

Volan lo guardò stupito: un villano qualunque che chiedeva a lui, Volan IV dei Sacri Elot, Sovrano Illuminato delle Terre Sublimi e Patrizio del Grande Nord, di cedere il passo… Come osava? Già! Eppure, i mesi trascorsi in quella città gli avevano insegnato che nessuno riconosceva in lui la pur tanto evidente regalità che lo pervadeva. Non meritava sprecare energia per uccidere quel bifolco impudente. Con uno sbuffo irritato il Sovrano di Rio Freddo si fece da parte e il ragazzo passò veloce, facendo il possibile per non sfiorarlo in alcun modo.

Volan rimase solo nella notte che volgeva alle sue ore più gelide, anche se quella Firenze era ben lungi dal conoscere i freddi glaciali delle Cordigliere Ventose che sovrastavano le Terre Sublimi. Era tempo di tornare al suo giaciglio in via Montelatici e avvolgersi nella coperta in attesa dell’alba.
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